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Scheda-guida della relazione di Fra Mauro Billetta - Poggio S. F. 10.3.2012
Il Ministro straordinario nella relazione di cura
“Una comunità cristiana è una comunità che guarisce non perché siano curate le ferite o alleviate le sofferenze, ma perché sovente ferite e sofferenze divengono aperture o occasioni di nuova visione. Allora la mutua confessione diventa un mutuo approfondimento della speranza e la debolezza spartita diventa per tutti un promemoria della forza futura”.

Henri J.M. Nouwen, Il guaritore ferito
· L’esperienza di fede non ci porta fuori dalla nostra storia, non è un espediente per anestetizzare dalla quotidianità ma la condizione per stare nel mistero della vita con maggiore capacità, per immergersi appieno nella avventura della propria storia. I contesti di vita così come le persone che incontriamo nel cammino sono l’occasione per imparare a conoscere la nostra esperienza di vita. Il dolore in sé non ha un potere risanante, è l’esperienza della resurrezione che ci permette di entrare nelle ferite della vita e risanarle. Il dolore per una grave ferita ha bisogno di contenimento, di essere sostenuto ma non represso. Il dramma nasce quando il dolore non può esprimersi, quando non può essere condiviso, elaborato insieme ad un altro. Il dolore imploso dentro, resta insoluto, un urlo senza voce, un tormento che può finire col diventare patologico. Gesù permette questa espressione, lui stesso esprime il suo dolore con il pianto e attraverso la preghiera (Lazzaro torna alla vita Gv 11, 1-44).
· Il prendersi cura è preceduto dall’andare incontro, dall’interesse per l’altro. Questa è la prima prerogativa del ministro straordinario: l’interesse per l’altra persona. Tale movimento procura un fare spazio dentro di sé prima che andare verso l’altro, ogni relazione d’aiuto è prima di tutto un atteggiamento del cuore e della mente, un tenere nel cuore ed un prepararsi mentalmente. È un modo di porsi che non è verticale ma paritario, riconosco l’altrui vita importante come la mia (Moltiplicazione dei pani Gv 6, 1-15).

· L’incontro è segnato dall’avere cura "servendo". Il verbo che si incontra nei Vangeli, therapeùein, esprime proprio il curare, l’interessarsi per l’altro, il dargli gloria cioè riconoscerne il valore. Gesù non fa prediche e non parla di rassegnazione di fronte al dolore, piuttosto accoglie l’intimo carico di sofferenza condividendo il travaglio altrui, facendosi prossimo, specchio per l’altro. Con il suo sguardo e con il toccare l’altro mostra il suo riconoscerne le potenzialità, il potere affrontare la vita in modo rinnovato, uscendo dal ripiegamento. (Buon Samaritano Lc 10, 25-37)
· Da questo incontro-condivisione nasce la possibilità di attraversare il dolore, di andare oltre. L’amore, il sentirsi amati, genera guarigione. Ma questa è un’arte difficile proprio perché il guaritore, così come recita una massima dei nostri giorni, deve lasciarsi ferire. L’operatore pastorale che condivide il carico di vissuti della persona che assiste non rimane estraneo, porta dentro il travaglio altrui, ha com-passione, sperimenta un patire insieme all’individuo che incontra. Per vivere ciò dovrà entrare prima di tutto nei propri vissuti, averli consegnati ad un altro che si è fatto prossimo e in modo particolare all’Altro da cui scaturisce il senso della suo donarsi. È una dinamica di continua accoglienza e condivisione che non può interrompersi, quando non c’è più consegna come nel caso di chi crede di “poter fare da solo” subentra l’alto rischio di impoverimento fino all’esaurimento delle proprie energie (Pietro di fronte allo sguardo di Gesù Lc 22, 54-62, La pesca miracolosa Gv 21, 1-9).
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